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Premessa

Per stabile organizzazione si intende generalmente una sede o un

centro di affari non temporaneo attraverso il quale un'impresa

commerciale non residente esercita la propria attività economica,

producendo reddito nel territorio di un’altra Nazione

• rappresenta il radicamento in uno Stato di un’impresa non residente,

• costituisce il criterio di collegamento minimo in presenza del quale lo Stato della

fonte è legittimato a tassare i redditi di impresa ivi prodotti da un soggetto non

residente;

• è un concetto fiscale e non civilistico ideato per consentire allo Stato di stabilimento

la tassazione dei redditi prodotti da un soggetto non residente in quello stesso Stato;

• è sempre identificabile nella casa madre, unico soggetto di diritto su cui ricade la

responsabilità, principalmente patrimoniale, per tutti rapporti riconducibili alla SO.



Fonti normative

Artt. 5 e 7 Modello OCSE o ONU

Artt. 5 e 7 trattati contro le doppie imposizioni.

BEPS Action 7

Artt. 51-154 e 162 DPR 917/1986 (TUIR)



Fonti normative (segue…)

Il BEPS, Base Erosion and Profit Shifting, rappresenta l’insieme delle strategie

fiscali che le imprese (molto spesso multinazionali) pongono in essere al fine di

erodere la base imponibile sottraendo ad imposizione i redditi e trasferendo i profitti

verso paesi a fiscalità ridotta o addirittura nulla.

I fenomeni dell’evasione e dell’erosione fiscale vengono proposte dall’OCSE dopo

anni di studi attraverso un pacchetto di 15 azioni chiamato «Progetto BEPS»

L’Action Plan dell’OCSE contenente le 15 azioni che rappresentano le linee guida

nella lotta all’evasione fiscale poggia su tre pilastri:

• Coerenza,

• Sostanza ,

• Trasparenza.



Fonti normative (segue…)

Il documento “Preventing the Artificial Avoidance of Permanent Establishment status”

contenente il «Final Report Action 7» del Progetto BEPS, attinente alla modifica

dell’articolo 5 del Modello di Convenzione OCSE, in materia di stabile

organizzazione, ha portato ad una ridefinizione della citata disciplina mediante

interventi mirati in temi che negli ultimi anni hanno permesso soprattutto alle grandi

imprese multinazionali, attraverso pianificazioni fiscali aggressive, di adattare le

proprie strutture alle evoluzioni del mercato globale, di ottenere vantaggi indebiti e di

usufruire delle lacune normative presenti a livello internazionale.



Fonti normative (segue…)

Lotto all’uso distorto dei

Commissionaire Agreement.

ll comportamento elusivo nasce nel

momento in cui l’impresa estera

abusa di tale figura in modo che

l’intermediario agisca in uno Stato

contraente in nome proprio ma per

conto dell’impresa non residente. In

altre parole l’impresa estera è in

grado di effettuare un’attività di

vendita dei prodotti senza instaurare

l’ipotesi di una stabile organizzazione

nel territorio dello Stato contraente

sfruttando le problematicità

interpretative presenti ai commi 5 e 6

dell’articolo 5 del Modello

Convenzionale sul concetto di

dipendenza.

Revisione della figura dell’agente

dipendente.

La figura dell’agente dipendente è

stata oggetto di revisione con

l’introduzione, nell’ambito dello

svolgimento di un’attività per conto di

un’impresa non residente, del

concetto di abitualità nella

conclusione dei contratti in nome

dell’impresa ovvero per il

trasferimento di beni o servizi.

Condizioni valide anche per l’agente

che riveste un ruolo primario nella

conclusione dei contratti

(successivamente finalizzati senza

modifiche rilevanti da parte

dell’impresa principale).

Anti-fragmentation rule.

Rappresenta una disposizione anti

elusiva prevista allo scopo di evitare

che attività singolarmente considerate

come ausiliarie o preparatorie (svolte

da una o più imprese collegate),

costituiscano invece, se combinate

tra loro, funzioni complementari di

una più complessa attività d’impresa

unitaria esercitata nello Stato della

fonte (source State).



Fonti normative (segue…)

Permanent establishment

“1. For the purposes of this Convention, the term "permanent establishment" means a fixed

place of business through which the business of an enterprise is wholly or partly carried on.

2. The term "permanent establishment" includes especially:

a) a place of management;

b) a branch;

c) an office;

d) a factory;

e) a workshop, and

f) a mine, an oil or gas well, a quarry or any other place of extraction of natural resources.

3. A building site or construction or installation project constitutes a permanent establishment

only if it lasts more than twelve months. (…)”.



Fonti normative (segue…)

«1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 169, ai fini delle imposte sui

redditi e dell'imposta regionale sulle attività produttive di cui al decreto legislativo

15 dicembre 1997, n. 446, l’espressione «stabile organizzazione» designa una

sede fissa di affari per mezzo della quale l'impresa non residente esercita in

tutto o in parte la sua attività sul territorio dello Stato.»

Sede fissa 

d’affari (co. 1)

Positive list 

(co. 2)

«2. L'espressione "stabile organizzazione" comprende in particolare:

a) una sede di direzione;

b) una succursale;

c) un ufficio;

d) un’officina;

e) un laboratorio;

f) una miniera, un giacimento petrolifero o di gas naturale, una cava o altro

luogo di estrazione di risorse naturali, anche in zone situate al di fuori delle

acque territoriali in cui, in conformità al diritto internazionale consuetudinario

ed alla legislazione nazionale relativa all'esplorazione ed allo sfruttamento di

risorse naturali, lo Stato può esercitare diritti relativi al fondo del mare, al

suo sottosuolo ed alle risorse naturali. (…)»



Fonti normative (segue…)

«f-bis) una significativa e continuativa presenza economica nel territorio dello

Stato costruita in modo tale da non fare risultare una sua consistenza fisica nel

territorio stesso (…).»

Presenza 

economica

(co. 2, lett. f-bis)

«4. Fermi restando i commi da 1 a 3, la dizione "stabile organizzazione"

non comprende: a) l’uso di una installazione ai soli fini di deposito, di

esposizione o di consegna di beni o merci appartenenti all'impresa; b) la

disponibilità di beni o merci appartenenti all’impresa immagazzinati ai soli

fini di deposito, di esposizione o di consegna; c) la disponibilità di beni o

merci appartenenti all'impresa immagazzinati ai soli fini della

trasformazione da parte di un'altra impresa; d) la disponibilità di una sede

fissa di affari utilizzata ai soli fini di acquistare beni o merci o di raccogliere

informazioni per l'impresa; e) la disponibilità di una sede fissa di affari

utilizzata ai soli fini dello svolgimento, per l'impresa, di ogni altra attività; f)

la disponibilità di una sede fissa di affari utilizzata ai soli fini dell'esercizio

combinato delle attività menzionate nelle lettere da a) ad e). (…)»

Negative list

(co. 4)



Fonti normative (segue…)

«4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che le attività di

cui alle lettere da a) a e) o, nei casi di cui alla lettera f), l’attività complessiva della

sede fissa d'affari siano di carattere preparatorio o ausiliario (…)»

Condizione

(co. 4-bis)

«5. Il comma 4 non si applica ad una sede fissa d'affari che sia utilizzata o

gestita da un'impresa se la stessa impresa o un'impresa strettamente correlata

svolge la sua attività nello stesso luogo o in un altro luogo nel territorio dello

Stato e lo stesso luogo o l’altro luogo costituisce una stabile organizzazione per

l'impresa o per l'impresa strettamente correlata in base alle previsioni del

presente articolo, ovvero l’attività complessiva risultante dalla combinazione delle

attività svolte dalle due imprese nello stesso luogo, o dalla stessa impresa o da

imprese strettamente correlate nei due luoghi, non sia di carattere preparatorio o

ausiliario, purché le attività svolte dalle due imprese nello stesso luogo, o

dalla stessa impresa, o dalle imprese strettamente correlate nei due luoghi,

costituiscano funzioni complementari che siano parte di un complesso

unitario di operazioni d'impresa (…)»

Esclusione

(co. 5)



Fonti normative (segue…)

«6. Ferme le disposizioni dei commi 1 e 2 e salvo quanto previsto dal comma 7,

se un soggetto agisce nel territorio dello Stato per conto di un’impresa non

residente e abitualmente conclude contratti o opera ai fini della conclusione

di contratti senza modifiche sostanziali da parte dell'impresa e detti

contratti sono in nome dell'impresa, oppure relativi al trasferimento della

proprietà, o per la concessione del diritto di utilizzo, di beni di tale impresa

o che l'impresa ha il diritto di utilizzare, oppure relativi alla fornitura di

servizi da parte di tale impresa, si considera che tale impresa abbia una

stabile organizzazione nel territorio dello Stato in relazione a ogni attività

svolta dal suddetto soggetto per conto dell'impresa, a meno che le attività di

tale soggetto siano limitate allo svolgimento delle attività di cui al comma 4

le quali, se esercitate per mezzo di una sede fissa di affari, non permetterebbero

di considerare questa sede fissa una stabile organizzazione ai sensi delle

disposizioni del medesimo comma 4. (…)»

Potere di 

concludere 

contratti

(co. 6)



Fonti normative (segue…)

«7. Il comma 6 non si applica quando il soggetto, che opera nel territorio dello

Stato per conto di un'impresa non residente, svolge la propria attività in qualità di

agente indipendente e agisce per l’impresa nell’ambito della propria ordinaria

attività. Tuttavia, quando un soggetto opera esclusivamente o quasi

esclusivamente per conto di una o più imprese alle quali è strettamente

correlato, tale soggetto non è considerato un agente indipendente, ai sensi

del presente comma, in relazione a ciascuna di tali imprese. (…)»

Agente 

indipendente

(co. 7)

Stretta 

correlazione

(co. 7-bis)

«7-bis. Ai soli fini del presente articolo, un soggetto è strettamente correlato

ad un’impresa se, tenuto conto di tutti i fatti e di tutte le circostanze

rilevanti, l’uno ha il controllo dell’altra ovvero entrambi sono controllati da

uno stesso soggetto. In ogni caso, un soggetto è considerato strettamente

correlato ad un’impresa se l’uno possiede direttamente o indirettamente più del

50 per cento della partecipazione dell’altra o, nel caso di una società, più del 50

per cento del totale dei diritti di voto e del capitale sociale, o se entrambi sono

partecipati da un altro soggetto, direttamente o indirettamente, per più del 50 per

cento della partecipazione, o, nel caso di una società, per più del 50 per cento

del totale dei diritti di voto e del capitale sociale. (…)»



Fonti normative (segue…)

«Il fatto che un’impresa non residente con o senza stabile organizzazione

nel territorio dello Stato controlli un’impresa residente, ne sia controllata, o

che entrambe le imprese siano controllate da un terzo soggetto esercente o

no attività d'impresa non costituisce di per sé motivo sufficiente per

considerare una qualsiasi di dette imprese una stabile organizzazione

dell’altra»

Clausola di 

esclusione 

generale

(co. 9)



La stabile organizzazione materiale e personale

• è disciplinata dall’art. 5, commi 1-4, del Modello OCSE e dall’art. 162,

commi 1-5, del TUIR;

• trattasi di sede fissa d’affari in cui l’impresa esercita in tutto o in

parte la sua attività.

• è disciplinata dall’art. 5, commi 5 e 6, del Modello OCSE e dall’art.

162, commi 6 e 7, del TUIR;

• trattasi di un agente (che non sia indipendente) che agisce per

conto dell’impresa non residente, esercitando abitualmente il potere di

concludere contratti in nome della stessa.



La stabile organizzazione materiale

La presenza di una stabile organizzazione in un determinato

territorio deve essere valutata sulla base di una serie di requisiti che

la dottrina definisce come “elementi costitutivi della fattispecie”

ossia i:

• requisiti oggettivi: un luogo fisico ove individuarla (place of

business test) e la sua fissità (fixed place) in quel luogo;

• requisiti soggettivi: la disponibilità della S.O.M. da parte

dell’impresa estera (right of use) e la permanenza della S.O.M.

(permanence test);

• requisiti funzionali: la connessione dell’istallazione all’esercizio

dell’impresa estera (business connection test) e l’idoneità

produttiva dell’istallazione stessa (carrying on of the business

enterprise).



La stabile organizzazione materiale (segue…)

Il concetto di sede d’affari (place of business test), specifica il Commentario

OCSE, può consistere in ogni tipo di edificio, struttura o istallazione utilizzati,

anche non in forma esclusiva, per lo svolgimento dell’attività d’impresa

compresa anche solo la presenza di macchinari, apparecchiature, di un locale

o anche solo un’area o uno spazio all’interno di un immobile.

La sede d’affari, per essere considerata S.O., dovrà poi avere il requisito della

fissità (fixed place) ossia dovrà manifestare un legame con il luogo dove

materialmente è stata ubicata. Viene richiesta, quindi, una fissità nello spazio

che non comporta, sempre secondo il Commentario, l’esser fissata

fisicamente al suolo essendo sufficiente che la stessa resti ferma nello spazio.

L’elemento della stabilità per la configurabilità di un S.O. può essere

riscontrato anche in una stabilità temporale dell’istallazione (permanenza) in

quei casi in cui non sia riscontrabile una stabilità spaziale come per esempio

nelle ipotesi di attrezzature o istallazioni mobili. Viene quindi richiesta una

connessione, spaziale o temporale, con il territorio dove risiede la sede

d’affari, connessione che deve concretizzare un certo grado di permanenza

della sede, in ragione della specifica attività esercitata.



La stabile organizzazione materiale (segue…)

All’elemento di connessione, spaziale o temporale, si aggiunge anche un altro

elemento di collegamento, questa volta di tipo soggettivo e quindi non più oggettivo:

il collegamento della sede d’affari con il soggetto non residente (“right of use”).

Occorre quindi definire i criteri (right of use test) per verificare la sussistenza di

questa relazione, criteri che in base alle indicazioni fornite dal Commentario, non

sono collegati al titolo giuridico in base al quale l’istallazione fissa viene utilizzata

dall’impresa estera, essendo sufficiente che la S.O. sia nella disponibilità

dell’impresa estera ossia venga esercitato, costantemente (e non sporadicamente)

sulla stessa un controllo di fatto, prescindendo quindi dall’elemento giuridico

sottostante (controllo esercitato tramite un diritto di proprietà, di usufrutto, di

comodato o altra modalità).

Requisiti di fissità e disponibilità non potranno, però, identificare una sede come

sede fissa d’affari senza l’elemento della permanenza (permanence test) ossia di

una presenza dell’organizzazione nello Stato estero per un periodo di tempo

sufficiente. Quindi la relazione (elemento soggettivo) tra il soggetto estero e la sede

dovrà protrarsi per un periodo di tempo sufficientemente lungo affinché si possa

integrare a pieno l’elemento della stabilità.



La stabile organizzazione materiale (segue…)

Per poter qualificare una sede come S.O. occorre infine verificare anche la

sussistenza degli elementi di tipo funzionale.

La sede fissa, dovrà essere utilizzata per esercitare in tutto o in parte l’attività

dell’impresa non residente e quindi occorrerà verificare (business

connection test) che tramite la stessa venga effettivamente realizzata una

specifica funzione (finanza, marketing, etc.), una specifica attività o proprio

l’attività svolta dalla “casa madre”, evidenziando quel legame funzionale

necessario per integrare la fattispecie.

La stabile, poi, dovrà essere in grado di produrre autonomamente un

reddito. L’idoneità produttiva (carrying on of the business enterprise) risulta,

quindi, essere l’ultimo requisito da analizzare per arrivare a qualificare una

sede, come S.O. di un impresa non residente, tanto che le c.d

“esemplificazioni negative” fornite sia nel Modello OCSE che nell’art. 162 del

TUIR sono proprio caratterizzate dall’assenza di qualsiasi elemento di

produttività.



La stabile organizzazione personale

I paragrafi 5 e 6 del Modello OCSE e i commi 6, 7 e 8 del TUIR prevedono la

seconda fattispecie di stabile organizzazione, ovvero quella della c.d. stabile

organizzazione personale.

Tale circostanza è rinvenibile nel momento in cui si evidenzia la presenza

dell’impresa in un mercato estero tramite un agente lì stabilito e quest’ultimo,

attraverso svariate figure organizzative, compie transazioni in nome e per conto

dell’impresa nello Stato estero.



La stabile organizzazione personale (segue…)

Secondo la disciplina Convenzionale, affinché si realizzi la prima tipologia di agente

menzionato occorre che quest’ultimo, dotato di poteri di negoziazione, concluda

transazioni in nome e per conto dell’impresa non residente in maniera

abituale e con un certo grado di permanenza.

È previsto, infatti, che tale attività debba essere in stretta relazione con quelle

che sono le attività principali della casa madre o come viene descritto nel

Modello OCSE devono essere attinenti al core-business della citata impresa madre.

L’agente dipendente può essere identificato in una persona fisica, una società,

chiunque sia legato da un vincolo contrattuale all’impresa o un lavoratore

dipendente.

L’accertamento del carattere “abituale”, attraverso cui agisce l’agente dipendente,

deve essere analizzato caso per caso avuto riguardo alla particolare natura dei

contratti e del business del committente. In ogni caso ciò che rileva è che non

sarebbe comunque integrata l’ipotesi della stabile organizzazione personale

qualora l’impresa disponesse di un agente che, seppur dipendete, non abbia i poteri

necessari per concludere contratti vincolanti per il preponente.



La stabile organizzazione personale (segue…)

Elementi qualificanti l’agente indipendente:

• indipendenza giuridica

• indipendenza economica

• servizi resi al principal “nell’ambito della ordinaria attività”.

Elementi rilevanti per valutare grado di indipendenza economica:

• tipo e natura delle obbligazioni assunte dall’agente ai fini della

realizzazione di un controllo sostanziale da parte del principal

• responsabilità per i risultati raggiunti ma non controllo delle

modalità attraverso cui sono stati raggiunti;

• agente monomandatario v/s agente plurimandatario;

• rischio d’impresa;

• affidamento del principal sulle competenze ed esperienza

dell’agente;

• resoconto al principal dell’attività svolta.



La stabile organizzazione occulta

La stabile «organizzazione occulta» è un concetto frutto dell’elaborazione

giurisprudenziale a partire dal caso «Philip Morris» in poi (Cassazione,

Sentenze nn. 3367, 3368, 7682 e 10925 del 2001/2002).

La nozione di stabile organizzazione occulta si riferisce ad una sede d’affari in

cui un’impresa estera esercita in tutto o in parte la propria attività,

consapevole o inconsapevole, mediante una struttura organizzata di mezzi e

uomini ovvero per il tramite di un soggetto in qualità di agente dipendente o

indipendente, senza dichiarare all’Amministrazione fiscale dello Stato in cui è

localizzata, i relativi profitti imputabili o i redditi generati dall’attività svolta.

Tale concetto non trova derivazione nella legislazione internazionale,

comunitaria e nemmeno in quella nazionale con particolare riferimento all’art.

162 del T.U.I.R.



La stabile organizzazione ai fini IVA

La disciplina della stabile organizzazione ai fini Iva verte su due pilastri

fondamentali, quello di identificare la territorialità delle prestazioni di servizi

e quello di individuare il soggetto passivo d’imposta.

Il concetto di territorialità della stabile organizzazione viene riconosciuto in

ragione del luogo in cui avviene la prestazione di servizi, di conseguenza il

gettito IVA sarà di sola competenza dello Stato in cui la stabile organizzazione

può considerarsi come parte “attiva” all’interno di un’operazione. La potestà

impositiva di una Stato viene, dunque, limitata al fine di evitare che una

medesima operazione sia soggetta ad una doppia tassazione.

A differenza della stabile organizzazione ai fini delle imposte dirette, la stabile

organizzazione in esame e la casa madre non vengono considerate

separatamente ma come un’unica entità. Ne consegue che nei rapporti

infragruppo, la stabile organizzazione è intesa come prolungamento della

soggettività passiva della casa madre.



La stabile organizzazione ai fini IVA (segue…)

La Direttiva 2006/112/CE (“la Direttiva IVA”) non contiene una definizione di SO, per

cui inizialmente il vuoto normativo è stato colmato dalla giurisprudenza comunitaria

per poi trovare una definizione positiva nell’ambito del Regolamento 282/2011/UE

che, peraltro, ha formalizzato, facendolo proprio, il consolidato orientamento

espresso in materia dalla Corte UE.

Il concetto di stabile organizzazione IVA è esplicitato all’art. 11 del Regolamento a

mente del quale una SO è “qualsiasi organizzazione, diversa dalla sede

dell’attività economica di cui all’art. 10 del [Regolamento 282/2011],

caratterizzata da un grado sufficiente di permanenza e una struttura idonea in

termini di mezzi umani e tecnici” a consentire alla SO, nei rapporti B2B (business

to business), “di ricevere e di utilizzare i servizi che le sono forniti per le esigenze

proprie di detta organizzazione” e nei rapporti B2C (business to consumer), “di

fornire i servizi di cui assicura la prestazione”.

Dal testo della norma è possibile cogliere i seguenti tratti essenziali della stabile

organizzazione IVA:

• libertà di forma giudica/organizzativa;

• autonoma identificabilità;

• relativa stabilità;

• adeguata dotazione (i) umana e (ii) di mezzi in relazione ai propri scopi.



La stabile organizzazione ai fini IRAP

L’art. 12 del D.Lgs. n. 446/1997, rubricato “Determinazione del

valore della produzione netta realizzata fuori dal territorio dello Stato

o da soggetti non residenti”, prevede che, nei confronti dei soggetti

passivi non residenti nel territorio dello Stato, si considera prodotto

nel territorio della regione il valore derivante dall’esercizio di

attività commerciali, di arti o professioni o da attività non

commerciali esercitate nel territorio stesso per un periodo di

tempo non inferiore a tre mesi mediante una stabile

organizzazione, base fissa o ufficio.



La determinazione del reddito della s.o.

Il reddito imputabile alla SO è quello che avrebbe realizzato se

fosse stata una impresa indipendente e separata svolgente

attività similari alle stesse o in simili condizioni.

Necessario, quindi, fare riferimento al principio di libera

concorrenza (arm’s length) così come individuato e

disciplinato dalle Guidelines OCSE in materia di Transfer

Pricing.



La determinazione del reddito della s.o. (segue…)

Le linee guida in materia di attribuzione dei profitti alla stabile

organizzazione sono indicate dai primi due comma dell’articolo 7 del

Modello OCSE, in particolare:

• comma 1: “Profits of an enterprise of a Contracting State shall be

taxable only in that State unless the enterprise carries on business

in the other Contracting State through a permanent establishment

situated therein. If the enterprise carries on business as aforesaid,

the profits that are attributable to the permanent establishment in

accordance with the provisions of paragraph 2 may be taxed in that

other State”.

Tale comma fissa la regola generale per assoggettare a tassazione il

reddito d’impresa: in primo luogo stabilisce che i redditi prodotti in uno

Stato vengono tassati solo in detto Stato; in secondo luogo, con la

locuzione “unless”, tradotto “salvo che”, prevede un’eccezione alla

regola generale nel momento in cui l’impresa svolga un’attività in un altro

Stato per il tramite di una stabile organizzazione.



La determinazione del reddito della s.o. (segue…)

• comma 2: “…the profits that are attributable in each Contracting State

to the permanent establishment referred to in paragraph 1 are the

profits it might be expected to make, in particular in its dealings with

other parts of the enterprise, if it were a separate and independent

enterprise engaged in the same or similar activities under the same or

similar conditions, taking into account the functions performed, assets

used and risks assumed by the enterprise through the permanent

establishment and through the other parts of the enterprise”.

Nell’ambito del comma 2 dell’art. 7 della Convenzione è precisato che i

profitti imputabili alla stabile organizzazione localizzata nello Stato

contraente vengono determinati sulla base della finzione che la stessa

sia un’impresa separata impegnata in attività analoghe, in

considerazione delle funzioni svolte, delle attività impiegate e dei

rischi assunti dall’impresa attraverso la sede fissa e le altre parti

dell’impresa.



La determinazione del reddito della s.o. (segue…)

«1. Per le società e gli enti commerciali con stabile organizzazione nel territorio

dello Stato, il reddito della stabile organizzazione è determinato in base agli

utili e alle perdite ad essa riferibili, e secondo le disposizioni della Sezione I, del

Capo II, del Titolo II, sulla base di un apposito rendiconto economico e

patrimoniale, da redigersi secondo i principi contabili previsti per i soggetti

residenti aventi le medesime caratteristiche (…)»

«2. Ai fini del comma 1, la stabile organizzazione si considera entità separata e

indipendente, svolgente le medesime o analoghe attività, in condizioni identiche o

similari, tenendo conto delle funzioni svolte, dei rischi assunti e dei beni

utilizzati. Il fondo di dotazione alla stessa riferibile è determinato in piena

conformità ai criteri definiti in sede OCSE, tenendo conto delle funzioni svolte, dei

rischi assunti e dei beni utilizzati.»

«3. I componenti di reddito attribuibili alle stabili organizzazioni relativamente alle

transazioni e alle operazioni tra la stabile organizzazione e l'entità cui la medesima

appartiene sono determinati ai sensi dell'articolo 110, comma 7.»



Profilo sanzionatorio amministrativo e penale

Esonero dalle sanzioni amministrative previste per la dichiarazione infedele

(Penality protection) in caso di adempimento agli oneri documentali (di cui

all’art. 26 del D.L.31 maggio 2010, n. 78) nell’ambito del transfer pricing.

Esclusione della rilevanza penale alle condizioni di cui al comma 1-bis

dell’art. 4 del D.Lgs. n. 74/2000 («Infedele dichiarazione») che recita:

«Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto

della non corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o

passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente

applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra

documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di

determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non

deducibilità di elementi passivi reali.»

in caso di stabile organizzazione palese



Profilo sanzionatorio amministrativo e penale

Violazioni formali :

• Omessa denuncia di inizio attività attribuzione CF e partita IVA (art. 11,co. 1,

lett. a), D.lgs. n. 471/1997);

• Omessa denuncia di inizio attività alla Camera di Commercio (art. 2630 c.c.);

• Omessa tenuta delle scritture contabili (art. 9, co. 1, lett. a), D.lgs. n. 471/1997)

Violazioni sostanziali:

Ai fini IRES (e IRAP):

Omessa presentazione della dichiarazione (art. 1, co. 1, D.lgs. n. 471/1997).

Ai fini IVA (qualora sia dimostrata l’esistenza di un centro di attività stabile):

Omessa presentazione della dichiarazione (art. 5, co. 1, D.lgs. n. 471/1997).

In caso di superamento delle relative soglie, è configurabile la fattispecie delittuosa

di cui all'art. 5 D.Lgs. n. 74/2000 («Omessa dichiarazione») da ascrivere

potenzialmente in capo al legale rappresentante dell’impresa estera, sul quali

gravava l’obbligo di presentare la dichiarazione annuale.

in caso di stabile organizzazione occulta



Procedura di cooperazione e collaborazione 

rafforzata 

In data 16 Aprile 2019, l’Agenzia delle Entrate ha emanato il Provvedimento

attuativo della procedura di cooperazione e collaborazione rafforzata relativa alle

stabili organizzazioni occulte in Italia di imprese residenti all’estero, come

disciplinato dall’art. 1-bis del Decreto Legge n. 50 del 4 Aprile 2017,

successivamente convertito nella Legge n. 96 del 21 Giugno 2017 (“Self

Disclosure procedure”).

La “Self Disclosure procedure” prevede la possibilità, per le imprese estere che

ravvisino un potenziale rischio che l’attività esercitata nel territorio italiano possa

configurare la presenza di una stabile organizzazione, per la quale non sia stata

presentata alcuna dichiarazione dei redditi, di instaurare un contraddittorio con

l’Agenzia delle Entrate, volto a:

• valutare la sussistenza o meno dei requisiti che configurano l’esistenza di una

SO sul territorio italiano; in caso l’analisi concluda per l’esistenza di una SO,

• determinare in conformità al principio di libera concorrenza i redditi ad essa

attribuibili;

• determinare le operazioni rilevanti ai fini dell‘imposta sul valore aggiunto (IVA)

da allocare alla SO, nonché la relativa base imponibile ai fini IVA.



Procedura di cooperazione e collaborazione 

rafforzata (segue…)

La “Self Disclosure procedure” si avvia tramite il deposito dell’istanza da parte

dell’impresa estera, corredata dalla documentazione specificamente individuata nel

Provvedimento attuativo

Ad esito della procedura nel caso in cui venga esclusa l’esistenza di una SO,

l’Agenzia delle Entrate emette l’atto conclusivo di istruttoria ed è vincolata a tale

risultanza a condizione che gli elementi di fatto e di diritto rimangano invariati.

Qualora la procedura concluda per l’esistenza di una SO, l’atto conclusivo

dell’istruttoria riporterà le argomentazioni di fatto e di diritto in base alle quali si è

accertata l’esistenza della SO, nonché la determinazione del reddito da attribuire

alla medesima e la base imponibile ai fini IVA. In tal caso, se il contribuente paga

per intero l’ammontare delle imposte dovute, le sanzioni amministrative

applicabili sono ridotte notevolmente e le sanzioni penali derivanti dalla

omessa presentazione della dichiarazione dei redditi non si rendono

applicabili.

In aggiunta a quanto sopra, all’impresa estera a prescindere dall’ammontare dei

redditi attribuibili alla SO, viene garantita la possibilità di aderire al programma di

cooperative compliance introdotto in Italia con il Decreto Legge n. 128/2015.



Grazie per l’attenzione


